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È mortoa Roma,dopo una lunga
malattia, Luciano Tavazza, lea-
der storico del volontariato in
Italia. Aveva 73 anni. La notizia
della scomparsaè statadata dalla
FondazioneItalianaperilVolon-
tariato(Fivol). I funeralidiTavaz-
za, che lascia la moglie e sei figli,
si tengono oggi, a Roma, nella
Basilica di San Giovanni in Late-
rano alle 11,30. A celebrare la ce-
rimonia funebre sarà don Luigi
Ciotti insieme a don Elvio Da-
moli, mons. Giovanni Nervo e
mons.GiuseppePasini.

Nato a Porretta Terme (Bolo-
gna) il 16 luglio 1926, Luciano
Tavazza, dopo la laurea in giuri-
sprudenza presso l’Università di
Pavia, Tavazza iniziò la sua car-
riera professionale come diretto-
re generale dell’istruzione pro-
fessionale delle Acli e in seguito
come amministratore centrale
delleAcli.Passatoallapresidenza
dell’Ente nazionale assistenza

orfani lavoratori italiani (Enao-
li),pervent’annièstatodirigente
della Rai,nelle cui vesti ha ideato
tra le altre cose la nota rubrica
«Sapere», destinata negli anni
Settanta all’educazione perma-

nentedegli adulti.Percinquean-
ni ha infine diretto il Centro Ra-
dio Rai di via Asiago a Roma. La
notorietà di Tavazza è comun-
que legata alla sua attività nel-
l’ambito del volontariato italia-

no,dicuièstatounariconosciuta
«guida» a livello nazionale. Pur
partendo da posizioni cattoli-
che, era riuscito a conquistare
un’indiscussa leadership nel va-
sto arcipelago del non profit, an-
che di matrice laica. Nel 1978
aveva fondato il Movimento di
Volontariato Italiano (Movi), di
cui era stato presidente fino al
1990.

In quello stesso anno, aveva
fondato e diretto fino al 1995 la
Conferenza permanente dei pre-
sidenti delle Associazioni e delle
Federazioni nazionali di volon-
tariato. Tavazza è stato uno degli
ispiratori della legge-quadro del

volontariato (legge 11 agosto
1991 n.266), collaborando atti-
vamente fin dal 1984 con iparla-
mentari di ogni partito alla reda-
zione del testo. Nel 1991 fondò,
in seguito all’approvazione della
nuova legge, la Fondazione Ita-
liana per il Volontariato (Fivol),
di cui è statopresidente perquasi
un decennio. Per circa vent’anni
si è prodigato nell’opera di diffu-
sione della cultura del volonta-
riato in Italia, anche attraverso
una serie di conferenze naziona-
li. Nel 1995 il ministro Adriano
Ossicini gli affidò la realizzazio-
nedellaTerzaConferenzaNazio-
nale del Volontariato. Ampia la

sua attività nel campo della pub-
blicistica. Ha diretto la collana di
studi sulvolontariato«Volontari
perché» (EDB Bologna), che ha
giàpubblicatounaventinadivo-
lumi.

Tavazza è autore di numerosi
libri e saggi suiproblemigiovani-
li e sulle politiche sociali, sull’as-
sociazionismo e soprattutto sul
volontariato. Ha diretto il perio-
dico mensile «Rivista del Volon-
tariato», diffusa in oltre 50mila
copie.Per imeriti conquistatinel
camposocialeedell’assistenza, il
presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro gli ha confe-
rito il titolo di «Grand’ufficiale

della Repubblica». Per il presi-
dente dell’Anci, Leonardo Do-
minici «l’impegno di Luciano
Tavazzanelvolontariatoitaliano
lascia un’impronta indelebile,
così come la sua passione e il la-
voro in favore dell’associazioni-
smo». «Con la morte di Luciano
Tavazza perdiamo una persona
generosaeuncaroamico».Adaf-
fermarlo è il ministro per la Soli-
darietàsociale,LiviaTurco.«Nel-
la sua vita - ricorda il ministro -
Tavazza ha combattuto una bat-
taglia su due fronti: da una parte
con le istituzioni, perché avesse-
ro con il volontariato un rappor-
to corretto; dall‘ altra, con il
mondo della solidarietà perché
sapesse crescere e misurarsi con
sempre nuove sfide. Prezioso è
stato il suo contributo per la co-
struzione in Italia di un Welfare
attento alle famiglie, oltre che ai
più deboli, e ai bisogni dei giova-
ni».
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La solidarietà di Tavazza
Scompare il leader storico del volontariato italiano
Luciano
Tavazza. Sotto
le immagini di
Sigmund Freud
e Arnold Zweig

●■IN BREVE«Caro Zweig, non scriva
sulla pazzia di Nietzsche»
Le lettere tra Freud e lo scrittore ebreo lungo la catastrofe europea
Un rapporto politico tra maestro e discepolo, analista e paziente
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A Roma da oggi
la terza
Biennale d’Arte
■ Si inauguraoggialle19.00,pres-

soleSaledelBramanteaPiazza
delPopolo,laTerzaBiennale
d’ArteInternazionalediRoma.
Nellamostrachedureràfinoal10
maggio,sarannoesposteopere
dioltre170pittoriescultoricon-
temporaneidifamanazionalee
internazionalemaanchealcune
operediFranzBorghese,Luigi
Montanarini,MarioSchifano,
NovellaParigini,AntonioVangel-
li,ThomasRitter,SalvatoreFiu-
me,UgoAttardieGianfranco
Paulligentilmenteconcesseda
fondazioni,collezionisti,nonchè
daartistiedirigentidicentricultu-
rali.LaBiennale,curatadalCiac
(CentroInternazionaleArtisti-
Contemporanei),siproponecosì
dirappresentareunpuntod’in-
controtralemolteplicitàdeilin-
guaggiartisticiaffinchégliartisti
stessipossanocomunicareil loro
messaggiodicreativitàedipacee
ilpubblicopossariflettereattra-
versol’arte.

Una mostra
sulla storia
del liberalismo
■ Dadomanial31maggiosarà

apertaaRoma,alpalazzodella
SapienzaincorsoRinascimento
40,lamostra«Ilcamminodellali-
bertà»,unainiziativarealizzata
dall’associazione«SocietàLibe-
ra»(presiedutadaFrancoTatòe
NicolaMatteucci)egiàpresenta-
taaMilano.Sitrattadiuna«mo-
strasulpensieroliberaleinocci-
dente», ispirataallateoriadiVon
Hayek,estrutturataincinquete-
mi:«Dalgiusnaturalismomoder-
noal liberalismoclassico»,«La
Repubblicadeidirittinaturali»,
«L’EuropadaiLumiall’etàroman-
tica»,«Il liberalismonell’etàdel
trionfodellostato»,e«Larinasci-
taliberaletraViennaeChicago».
L’inaugurazioneavvieneoggialle
17,30allapresenzadelpresiden-
tedelSenatoNicolaMancino,di
FrancoTatò,edelprofessorGio-
vanniSartori.

DORIANO FASOLI

L’ epistolario freudiano è
stato oggetto in Italia di
un’attenzione speciale.

Per la corrispondenza di Freud
con Arnold Zweig, le cose sono
andate diversamente. «C’è da
chiedersi se la mancata edizione
di queste lettere all’epoca della lo-
ro uscita, facendo venire meno
l’elemento della novità abbia poi
avuto un ruolo in questa ingiusti-
ficabile “distrazione”. Vi sono
buoni motivi per pensarlo» - spie-
ga David Meghnagi, uno dei più
autorevoli studiosi del pensiero di
Freud, che ha curato l’edizione
italiana delle lettere tra il maestro
viennese e lo scrittore slesiano
(«Lettere sullo sfondo di una tra-
gedia (1937 - 1939)». Marsilio). Vi
sono però altre ragioni, secondo
Meghnagi, che hanno pesato nel-
la pubblicazione tardiva di queste
lettere: la loro specificità, il fatto
di essere poco congeniali agli ste-
reotipi di un Freud avulso dalle
proprie origini, che si è voluto
coltivare in nome di un malinte-
so universalismo del suo sapere. Il
Freud che appare qui, si interessa
attivamente al destino degli scrit-
tori ebrei, riflette sulla tragedia
dell’antisemitismo e segue con at-
tenzione e partecipazione gli svi-
luppi del sionismo.

L’interesse di questo epistolario
sta nella testimonianza di un’e-
poca scomparsa in cui alle lettere
venivano consegnate idee prezio-
se nel loro stato germinale, oltre
che vere e proprie sintesi di saggi
in via di formazione. La discus-
sione avviene sullo sfondo di una
tragedia che incombe e che non è
mai rimossa, o allontanata dallo

sguardo. La solitudine, l’esilio, la
catastrofe incombente occupano
in queste lettere un posto di rilie-
vo, ma non al punto tale da in-
taccare il sentimento della digni-
tà, la gioia per un motto felice-
mente riuscito, la soddisfazione
per la creazione di una parola
nuova, la capacità di estendere la
propria identificazione al dolore
dei tanti bambini ebrei che a
Vienna e Berlino «non cantano
più...»

Nella sua introduzione Me-
ghnagi parla di un dialogo quasi
analitico: da un lato vi è un uo-
mo vecchio, mortalmente mala-
to, capace ancora di guardare con
fierezza e lucidità alla tragedia
che avanza, di dare consigli. Dal-
l’altro un giovane amico alle pre-
se con un transfert irrisolto con la
propria imago paterna, che si di-
batte nei flutti di una catastrofe
preannunciata e non riesce a
fronteggiare il lutto per la perdita
di un intero mondo che sta per
essere violentemente cancellato.
Un dialogo sovraccarico di ango-
scia in un mondo che sembra im-
pazzito.

Seguendo la sua ricerca sulle
cause della tragedia tedesca,
Zweig matura nell’aprile del ‘34 la
decisione di scrivere un romanzo
sulla pazzia di Nietzsche, che in-
contra però la ferma opposizione
di Freud. Soltanto laddove nella
storia e nella biografia si apre una
lacuna senza speranza è lecito per
il poeta «cercare di indovinare»
come possono essere andate vera-
mente le cose. La storia può esse-
re messa da parte solo se «lontana
nel tempo e alla conoscenza co-
mune». In tutti gli altri casi biso-
gnerebbe attenersi il più possibile
alla realtà. Freud è preoccupato di

un’eventuale incursione di Zweig
nel suo mondo privato e se ne fa
uno schermo attraverso il suo dis-
senso su Nietzsche. Paradossal-
mente Freud non fa proprie le cri-
tiche rivolte a Zweig quando si
decide a riscrivere per intero la
storia di Mosè e con essa l’intera
vicenda religiosa dell’Ebraismo e
dell’Occidente. Delle due condi-
zioni richieste per usare la fanta-
sia, mancava nel Mosè la secon-
da. Freud poteva optare per il «ro-
manzo». Del resto lo scrive anche
in una delle sue lettere a Zweig e
in una prefazione inedita del ‘34,
pubblicata da Pier Cesare Bori.
Ma non può seguire fino in fondo
questa strada, vuole essere un uo-
mo di scienza, nel senso «positivi-
stico» del termine, così si caccia
in un bel vicolo cieco. La sua one-
stà intellettuale lo porta però a
non rimuovere il dubbio, a ripro-
porlo tra una frase e l’altra. Il car-
teggio ce ne fornisce un‘ ulteriore
conferma.

Arruolatosi come volontario al-
la prima guerra mondiale, Zweig
ne esce trasformato in pacifista
convinto. Nella sua lettera del
marzo del ‘27, Zweig (che è già
uno scrittore affermato, noto per
i suoi scritti contro la guerra)
chiede a Freud se gli può dedicare
un proprio scritto. A muovere
Zweig è la gratitudine per l’opera
di Freud, di cui ha direttamente
beneficiato anche come paziente
in analisi, e per l’impegno del
maestro viennese contro l’antise-
mitismo. La risposta calda di
Freud non si fa attendere. Dopo
questi primi scambi, che servono
ad avvicinare i due uomini, il to-
no di Zweig si fa più sicuro. Più
avanti egli chiede a Freud se sia
disposto ad apporre il suo nome a

sostegno di un’iniziativa in difesa
degli scrittori ebrei. Si tratta, af-
ferma Zweig, di sostenere l’attivi-
tà degli scrittori jiddisch ed ebrai-
ci, aiutare chi è privo di mezzi fi-
nanziari, contribuire a valorizzare
i talenti, fornire un supporto con-
creto al processo di rinascita cul-
turale ebraica. La risposta di
Freud è entusiasta.

Il tono di Freud si farà più cal-
do e intimo, anche se in seguito
dovrà apporre dei rifiuti, allor-
quando il giovane interlocutore
gli chiederà di firmare un appello
politico sull’URSS. Una cosa è il
sostegno degli scrittori ebrei, altra
cosa è farsi veicolo di un possibile
sostegno, anche indiretto, all’i-
deologia comunista. L’aspetto più

significativo è che anche con
queste profonde divergenze, mai
rimosse, i due continueranno a
scriversi e parlarsi.

Zweig, emigrato in Palestina
nel ‘33 su posizioni sioniste, en-
tra in crisi non appena è messo a
contatto con la dura realtà del
paese e la tragedia del conflitto
tra le aspirazioni del movimento
nazionale ebraico e quello arabo.
Come scrittore non riesce a rasse-
gnarsi all’idea di dover rinunciare
alla lingua tedesca. Qui è Freud a
consolare l’amico, a dirgli di resi-
stere e di non lasciare il paese per-
ché almeno lì la sua dignità di uo-
mo è salvaguardata. «L’epistolario
assume qui» - sottolinea Meghna-
gi - «toni struggenti accostabili

per intensità a certe pagine dei
diari di Kafka». Dopo la guerra,
come altri intellettuali comunisti,
accecati dalle sirene del «sociali-
smo reale» e dalla logica infernale
della «guerra fredda», Zweig con-
cretizza il progetto di tornare in
Europa facendo proprio l’appello
del governo della Germania
orientale a rientrare per contri-
buire alla costruzione dell‘ «uomo
nuovo».

A Berlino est Zweig ottiene im-
portanti riconoscimenti. Il prezzo
pagato, come per tutti coloro che
hanno fatto propria quella scelta,
è un complice silenzio su molto
di ciò che di più odioso e inuma-
no aveva potuto in altre forme
criticare in precedenza.
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SEGUE DALLA PRIMA

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON

Anche qui la solidarietà conosce
una sua evoluzione linguistica: vis-
suta, in quegli ambiti, come sinoni-
mo di carità e di altruismo, ha in-
contrato recentemente la problema-
tica dei diritti e vi ha attinto forza e
rigore. Così che, oggi, la tradizionale
filantropia cattolica è diventata –
per una parte significativa del vo-
lontariato – progetto di solidarietà
attiva e persino conflittuale.

Ma resta un’ambiguità di fondo.
La solidarietà, si diceva, nasce come
patto tra uguali che si vogliono
uguali. Oggi è, in prevalenza, senti-
mento coltivato e raccomandato da
chi ha molto e rinuncia a una parte
del troppo per donarlo a chi nulla
ha. In altri termini: la solidarietà di
un tempo ipotizzava una parità da
affermare e da conquistare. Quella
attuale presuppone una disparità
che tale resta ed è destinata a resta-
re.

Se, poi, dal piano ideologico, si
passa a quello politico, le cose non
vanno meglio. Al contrario. È suffi-
ciente (o, almeno, utile) la parola e

la categoria di solidarietà per affron-
tare la questione dell’immigrazione?
Penso proprio di no. L’accoglienza
degli immigrati e dei profughi e la
tutela dei diritti universali della per-
sona non dipendono, certo, dai
«buoni sentimenti» e da valori indi-
viduali che si fanno collettivi: bensì
da fondamentali garanzie giuridi-
che. Dunque, davvero la solidarietà
non c’entra nulla ed evocarla equi-
vale a presentare come elargizione
(generosa e discrezionale) quello
che è, invece, riconoscimento di di-
ritti primari. Se si persiste nell’equi-
voco, è perché la sinistra «buona»
continua a presentare gli immigrati
come vittime verso cui esercitare il
pietismo, infelici da soccorrere,
reietti da assistere. All’interno della
popolazione immigrata c’è, indub-
biamente, anche questo, come c’è
una componente deviante e crimi-
nale. Ma non sono questi due ele-
menti (miseria e delinquenza) a
connotare il fenomeno. La forza la-
voro straniera, già oggi, ha un ruolo
cruciale all’interno del nostro siste-
ma economico, in alcuni importanti
settori produttivi (non solo nel ter-
ziario arretrato, ma anche nell’indu-
stria avanzata); già oggi contribuisce
alla produzione di ricchezza nazio-
nale e al benessere collettivo e, sem-

pre più, per il lavoro di cura (sanità,
assistenza, servizi domiciliari, aiuto
domestico) – destinato ad assumere
un ruolo crescente – dovremo ricor-
rere a manodopera immigrata.

Nessuna solidarietà, dunque: ma
uno scambio, un mutuo interesse,
un vincolo comune. Il che corri-
sponde a un’idea non filantropica
della democrazia e a una concezione
razionale del legame sociale come
reciprocità. Reciprocità di garanzie e
di mutua tutela, all’interno di un si-
stema condiviso di diritti di cittadi-
nanza sovranazionale.

Tutto ciò ha due implicazioni
strettamente correlate. La prima è
che se la cultura e la pratica della
convivenza con gli stranieri si affi-
dano non all’affermazione di diritti,
bensì all’evocazione di valori (per
giunta residuali e ideologici), l’«anti-
razzismo» non può «reggere». La se-
conda implicazione è che l’«antiraz-
zismo» – se inteso non come decla-
mazione retorica, ma come cultura e
pratica della convivenza con gli stra-
nieri –può «reggere» solo in presen-
za di determinate condizioni. E tali
condizioni sono, innanzitutto, quel-
le determinate dalle scelte politiche
e dalle decisioni amministrative.
Dunque, scelte e decisioni, misure e
provvedimenti che spettano al go-

verno centrale e ai governi locali. È
lì, in quelle scelte e in quelle decisio-
ni (politiche e amministrative), che,
per così dire, si misura il tasso d’in-
tolleranza di una società. Si misura lì
più – assai più – che nella «sfera sen-
timentale» delle masse (di destra o
di sinistra), nei loro umori e nei loro
rancori. In altri termini: è «antirazzi-
sta» ogni decisione politica e ogni
misura amministrativa in grado di
evitare che il peso, i costi e le fatiche
dell’accoglienza si rovescino sui set-
tori più deboli e meno garantiti del-
la popolazione.

In conclusione: 1) la solidarietà
non può sostituire la politica. La so-
lidarietà è un valore preziosissimo,
ma appartiene all’ambito delle
opzioni individuali: può «aggiun-
gersi» alla politica, mai surrogarla. E,
in particolare, non può essere prin-
cipale criterio di orientamento delle
politiche sociali. Sarebbe un criterio
assai fragile; 2) il riferimento alla so-
lidarietà – ovvero a valori, ideali,
opzioni morali – rischia di tradursi
in un mero richiamo «ideologico»,
reso ancor più debole dal confronto
tra il linguaggio dei «buoni senti-
menti» e la ruvida materialità delle
cose: condizioni sociali e allarmi
collettivi. Il risultato è che la solida-
rietà rischia di rivelarsi, allo stesso

tempo, impropria e inefficace, fuori
luogo e inadeguata, verbosa e impo-
tente. E, infatti, una solidarietà sif-
fatta potrà «coniugarsi con la legali-
tà» – come tanti auspicano - solo in
tempi di vacche grasse. Quando, in-
vece, è tempo di vacche magre e di
successive «emergenze criminali»
(stranieri che delinquono, stuprano,
spacciano), fatalmente i valori, gli
ideali, le opzioni morali vanno a far-
si benedire; e, lungi dal «coniugar-
si», la povera solidarietà viene com-
pressa, ridotta, rinviata. Dunque, di
fronte ai conflitti tra residenti e
nuovi arrivati, quel valore risulterà
assai poco spendibile. E proprio per-
ché è stato presentato come un va-
lore: ovvero, secondo il linguaggio
corrente e il senso comune, come
qualcosa di astratto e di inconclu-
dente, di impalpabile e, come dire?,
di gratuito; qualcosa di riferibile al-
l’area del superfluo e del voluttua-
rio. Roba per gente ricca e sicura, in-
somma. E invece, con ogni eviden-
za, altri sono i termini e le categorie
cui si deve ricorrere. Innanzitutto,
diritti e doveri. Che non si tratta,
semplicemente, di affermare sul pia-
no giuridico, bensì di collegare a
processi sociali destinati a essere
lenti e faticosi. Forse, molto faticosi.

LUIGI MANCONI

LA SOLIDARIETÀ?
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